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Spettacoli

FIAMMA NIRENSTEIN

Iprimi ad arrivare a Ro-
ma alla Conferenza «Fi-
ghting for democracy in

the IslamicWorld»sonostati
gli iracheni, possiamo figu-
rarci con quanta fatica e
quantopesoaffastellatosisul-
le loro spalle in questi quat-
troannidi libertàguerreggia-
ta e dopo le persecuzioni di
SaddamHussein.Esesipen-
sa che Mithal Al Alalusi, pre-
sidente del Partito nazionale
iracheno non mostra cedi-
menti nella sua lotta per la
democrazia irachena ben-
ché i suoi due figli siano stati
uccisi nel 2005 dopo la sua
visita in Israele, si capiscono
due spunti della Conferenza
che si apre domani. La pri-
ma,riguardaidissidentistes-
si: la libertà, con buona pace
di chi predica contro l’etno-
centrismo occidentale, è per
uomini nati e cresciuti in
ogni cultura e ad ogni latitu-
dine, un’aspirazione per cui
si dona tutto senza esitare;

forse è il valore che rende ta-
le l’essere umano. La secon-
da,riguardanoi: ilmondooc-
cidentale, mentre il disprez-
zo e l’aggressione jihadista
attacca alle fondamenta la
nostra civiltà, ha in realtà un
punto di riferimento ideale
in coloro che combattono a
costo della vita per ciò che
noi già possediamo
e diamo per sconta-
to. Ma non lo sa.

Aiutare i dissiden-
ti significa rivaluta-
re noi stessi, trovare
la bussola in quella
«crisi di valori» di
cui si parla spesso.
Non appaia retorico
dirlo chiaramente:
alla Conferenza, che
sarà aperta dal grande me-
diorentalista professor Ber-
nard Lewis, sono pervenuti
né più né meno che gli eroi

del nostro tempo. Qualche
esempio: il leader degli stu-
denti iraniani Amir Abbas

Fahravar, oggi rifu-
giatoaWashington.
A trent’anni ne ha
già alle spalle cin-
que di carcere nella
famigerata prigio-
ne di Evin. Fakhra-
var è un sopravvis-
suto, sesipensache
ognigiornoconque-
sta e quella scusa in
Iran ragazzi irania-

ni vengono impiccati senza
vergogna, talora con accuse
politiche (l’ultimo orrore è
unagiovaneincintagiustizia-

ta per un volantino).
Parladelle difficoltàdemo-

cratiche in un paese medio-
rientale l’intellettualeegizia-
no Saad Edin Ibrahim, che
non ha più dove posare il ca-
po e si sposta continuamente
perché minacciato dal regi-
me di Hosni Mubarak che
già loha incarceratoe lorila-
sciò illusoriamente nel 2003
grazieallapressione interna-
zionale. È un sopravvissuto
anche Mudawi Ibrahim
Adam, fondatore dell’orga-
nizzazione per lo sviluppo
del Sudan, Sudo: lottando
contro il genocidio entra e
escedal carcere,doveèstato

tenuto in isolamento senza
accesso a un avvocato, alla
sua famiglia, a un medico.
BassamEid,unpale-
stinese fondatore
del Palestinian Hu-
man Right Monito-
ring Group, ha por-
tatoalla luceleviola-
zioni dei diritti uma-
ni nei territori pale-
stinesi, non tirando-
si indietro anche
quando le violazioni
erano compiute dai
suoi; e sa bene che sin dai
tempi di Arafat questo è co-
stato a parecchi l’accusa di
collaborazionista e quindi la

morte. Al centro dell’agenda
dei diritti umani la Siria, di
cui racconta la persecuzione
dei dissidenti Farid Ghadri,
fondatoredelpartitodellaRi-
forma.

Era il 1986 quando per la
prima volta la cronista inter-
vistò inIsraeleNatanSharan-
sky, che concluderà la confe-

renzadopogli inter-
venti di Gianfranco
Fini, di José Maria
Aznar, di Umberto
Ranieri, di Fabrizio
Cicchitto,diLordDa-
vid Trimble, dello
scrittore Bruce
Bawer. Natan, allo-
ra Anatoly, era ap-
pena uscito dal car-
cere e aveva toccato

la sua meta, Israele: l’espe-
rienza dei nove anni trascor-
si in carcere e il suo pensiero
geniale consegnavano un

messaggio mentre l’Urss si
frantumava:«Quando idissi-
denti riescono a emergere
nonostante l’indifferenza e
l’opportunismo, quando il
mondo è disposto a dare im-
portanza ai diritti umani, il
cambio di regime è in vista».
Sharansky mi citò Sakarov:
«Chi non rispetta il proprio
popolo,difficilmenterispette-
rà gli altri». Questa imposta-
zioneè moltiplicata all’enne-
sima potenza per i Paesi in
cui rischia di prevalere o ha
prevalso,comeinIran, l’inte-
gralismo islam, e le cui ditta-
ture si reggono sull’incita-
mento contro l’Occidente da
cui nasce il terrorismo. La
Conferenza è stata promos-
sa dall’Istituto Adelson, par-
te dello Shalem di Gerusa-
lemme, da Magna Carta, da
Farefuturo, dalla Fondazio-
ne Craxi, da Appuntamento
a Gerusalemme, e da molti
donatori, fracui laFondazio-
neCamisdeFonseca.Speria-
mo che sia l’inizio di un cam-
mino.

STEFANO LORENZETTO

M i capita una cosa impre-
vista: scopro d’essere
circondato da persone

che vogliono sentirmi parlaredel-
la morte. È bastato un libro, è ba-
stato un mese. Come se Vita mor-
te miracoli avesse rinnovato il
permesso di soggiorno alla Gran-
de Esclusa, almeno nella cerchia
delle mie conoscenze.

È finita la rimozione. Cresce il
desiderio di tornare a discutere
dei temi ultimi, ora che ci sono
venuti a noia ipenulti-
mi. Lo constato dalle
richieste d’intervista
e dagli inviti a confe-
renze e dibattiti. Lo
vedo dalle lettere che
continuo a ricevere.
Un guru delle pubbli-
che relazioni che ha
lavorato per Rolls-
RoyceeCartier, quan-
to di più effimero:
«Avevo dimenticato
che si deve morire. Io
che non vado mai al
cimitero, quest’anno
ci farò un pensiero».
Un ingegnere che la-
vora in Africa, forse perché sotto
quel cielo le riflessioni vengono
più facili: «Ciò che il bruco chia-
ma morte, la farfalla chiama vi-
ta». Un docente universitario e
saggista che credevo avesse a
cuore solo la storia e la politica:
«Lo sa che anch’io mi fermo a vi-
sitare spesso i cimiteri? In Unghe-
ria ho trovato un settore di vec-
chie tombe di soldati italiani. Ho
acquistato un chilo di borotalco
per cercare di leggere in contro-
luce sulla pietra i loro nomi, riu-
scendoci solo per alcuni». Un illu-
stre giornalista: «Tu sai che su
alcuni punti (non tutti) ho
un’idea diversa: ma il tuo libro
riesce a parlare proprio a quelli
come me».

Giovedì scorsoero nell’aulama-
gna di Palazzo del Bo, a un con-
gresso di psichiatri dell’Universi-
tà di Padova, chiamato a difende-
re dall’impudicizia dello sguardo
di noi cronisti la più terribile del-
le morti: il suicidio. I medici chie-
devano il nostro aiuto per salva-
re vite umane. E lì, dove c’è anco-
ra la cattedra di legno grezzo di
quel Galileo che cercava nel co-
smo le risposte alla sua fame d’in-
finito, due direttori di giornale
non si sono arresi neppure da-
vanti all’evidenza clinica: le noti-
zie di gesti estremi riportate dai
media hanno un’influenza diret-
ta e misurabile nei comporta-
menti suicidari, inducono all’imi-
tazione. Fa lo stesso, secondo i

miei colleghi bisogna pubblicare
sempre e comunque, tutto. A be-
neficio di chi, non si sa. «I lettori
vogliono essere informati». Do-

manda e offerta. La
morte come opportu-
nità commerciale.

Ma poi c’è Giuliano
Ferrara. Un altro tipo
di direttore per un al-
tro tipo di pubblico.
Ne sono testimonian-
za gli Appunti per il
dopo che ci hanno te-
nuto compagnia da
giugno a ottobre sul
suo giornale, ora rac-
colti in un libro di 394
pagine (nelle edicole
a 7,90 euro). Lui la
chiama eulogia, co-
me il pane che veniva

distribuito ai fedeli nei primi se-
coli del cristianesimo, una reli-
quia dei luoghi santi, ma anche
elogio, esaltazione. Un genere let-

terario impervio. Il direttore del
Foglio lo intende così: «Il dopo è
semplicemente immaginazione,
rimozione, prefigurazione, lette-
ratura, filosofia, teologia, scien-
ce fiction (la scienza esatta ne sa
nulla). Offre inquietudine, che è
una buona cosa. Oppure l’idea
del riposo, che è un’altra buona
cosa».

Ferrara ha restituito alla mor-
te il posto che le compete. Legge-
tevi questi Appunti di 14.000 bat-
tute l’uno e capirete. Non lo dico

solo per lo spessore dei 47 autori
- Enzo Bettiza, Guido Ceronetti,
Saverio Vertone, Andrea Marce-
naro, Giuliano Zincone, Pierluigi
Magnaschi, Lucetta Scaraffia,
Duccio Trombadori, Luigi Amico-
ne, Marina Terragni, per citarne
alcuni a caso - molti dei quali, co-
me Gianni Baget Bozzo, Filippo
Facci, Camillo Langone, Ruggero
Guarini, Eugenia Roccella, ben
noti anche ai lettori del Giornale.
Lo dico perché ho ritrovato nei
loro racconti quella capacità di

introspezione che sgorga solo
una volta l’anno, o una volta sola
nella vita, quando la penna rie-
sce ad affrancarsi dai lacci della
quotidianità perché
deve rispondere uni-
camente al Vero.

Ferrara mi ha con-
fessatoche l’ispirazio-
ne a commissionare
gli Appunti per il do-
po gli venne il 1˚ mag-
gio mentre stendeva
la prefazione a Vita
morte miracoli. Un
mese dopo declinai
con rammarico il suo
invito a dire la mia
sul Foglio: avevo già
dato. Capì. Però ha
voluto lo stesso riser-
varmi il privilegio di
completare la serie, un sabato di
fine ottobre: sopra, l’introduzio-
ne tratta dal mio libro, «i temi ul-
timi, l’ultima cosa di cui vorrem-

mo parlare»; sotto, l’ultimo ap-
punto, un fuori sacco di Lanfran-
co Pace dall’aldilà, «la partita a
poker con la Morte di un gran gio-
catore che arriva sempre in ritar-
do», una pagina di scabra bellez-
za e insopportabile definitività
chevale l’intero libro e perciò me-
ritava di concluderlo: «La morte
è anzitutto il problema di chi sta
morendo. In questo momento è
anche mio. Non esiste la morte
serena, dignitosa. La morte è or-
renda, sempre. Mi sento spenge-
re poco a poco. La carne che

smette di pulsare e si
sfarina, non immagi-
nate il rumore che fa.
Sento persino le cellu-
le che cominciano a
disporsi nell’ordine
funereo. Il punto di
non ritorno è passato,
grido in silenzio», e la
Signorache lo rimpro-
vera: «“Ma che razza
di giocatore è? Aveva
dimenticato? Io sono
la Dama di Picche, io
sono la Morte. E ades-
so si riposi, non si agi-
ti. Tornerò presto, al-
lora le prenderò la

mano e ce ne andremo via”».
Giuliano Ferrara ha passato

l’estate a chiedersi e a chiederci:
in che cosa speriamo? Forse non
è affatto un caso che la risposta
più alta gli sia giunta d’autunno,
mentre gli Appunti per il dopo ve-
nivano consegnati alla libreria:
un’enciclica, Spe salvi, che parla
proprio di questo, della speranza
che salva; un Papa che spiega co-
me molte persone rifiutino la fe-
de semplicemente perché la vita
eterna non sembra loro una cosa
desiderabile e ci mette in guar-
dia circa il fatto che vivere sem-
pre, senza un termine, tutto som-
mato può essere solo noioso e al-
la fine insopportabile.

Allora sarà anche irrazionale,
mailmiglior investimentopossibi-
le sul dopoamepareancoraquel-
lo di sperare l’insperabile con
Henry Scott Holland, canonico
della cattedrale di San Paolo, da-
vanti alla salma di Edoardo VII:
«Lamortenonè niente, sonosola-
mente andatonella stanza accan-
to. Io sono io, voi siete voi. Quello
che eravamo gli uni per gli altri,
lo siamo sempre. Datemi il nome
che mi avete sempre dato. Parla-
te con me come avete sempre fat-
to. Perché dovrei essere fuori dai
vostri pensieri? Solo perché sono
fuori dalla vostra vista? Io vi
aspetto,nonsono lontano, sempli-
cemente dall’altra parte del cam-
mino. Vedete, va tutto bene».

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

La conferenza «Fighting for Demo-
cracy in the Islamic World» si apre
domani alle 9 nella sede dell’Istituto
Italiano per l’Africa e l’Oriente (Ro-
ma, via Aldrovandi 16) ma già que-

sta mattina alle 11.30 nella Sala del
Consiglio della Camera di commer-
cio (via de’ Burrò 147) è in program-
ma «Vite straordinarie», incontro
con i dissidenti e le loro storie.

Dissidenti islamici, preziosa lezione di libertà
Apre a Roma la conferenza sulla difficile conquista della democrazia in Medioriente

Giuliano Ferrara

Amir Fakhravar Mudawi Adam

La copertina del libro

L’INCONTRO ALLE 11.30 ALLA CAMERA DI COMMERCIO

Sperarenel«dopo»:
ilmiglior investimento

Riuniti in un volume gli appunti
sulla morte pubblicati sul «Foglio»

di Giuliano Ferrara: 47 autori spiegano
il loro rapporto con «l’ultima cosa

di cui vorremmo parlare»


